
Pierferdinando
Casini
«Non si possono
subire gli show
umilianti del

colonnello Gheddafi a
Roma ed avere anche le
motovedette libiche che
sparano contro i pescatori»

Fabrizio
Cicchitto
«Gheddafi è un
interlocutore con
cui fare i conti,

una rottura con lui sarebbe
disastrosa, potrebbe
scaricarci migliaia di
immigrati sulle coste»

tentativo di abbordaggio che è prose-
guito per circa tre ore, anche dopo la
nostra fuga, con raffiche di mitraglia
sparate a intervalli di un quarto
d’ora-venti minuti», ribadisce il co-
mandante dell’Ariete, Gaspare Mar-
rone, che è stato ascoltato ieri dai ma-
gistrati della Procura di Agrigento.
Una versione che non coincide con
quella contenuta nel rapporto del Vi-

minale. Nel verbale della riunione
d’inchiesta svoltasi l’altro ieri al Mini-
stero dell’Interno si legge infatti che
«non c’è stato alcun inseguimento da
parte dell’unità libica» dopo che ha
aperto il fuoco. Ricostruzioni oppo-
ste. L’Italietta genuflessa e il vizio,
mai smesso, delle «menzogne di Sta-
to».❖

Dario
Franceschini
«Non vogliamo
rompere con
Gheddafi, ma il

governo ha una
sottomissione psicologica,
gli altri paesi avrebbero
reagito duramente»

«Si sono scusati, è vero, ma in que-
sto caso le scuse non bastano. Biso-
gna pretendere qualcosa di più». Pa-
rola di leghista doc, precisamente
del presidente della Commissione
Esteri della Camera Stefano Stefa-
ni, che dalle colonne della Padania
tuona contro i libici a proposito de-
gli spari contro il peschereccio italia-
no e scavalca il suo compagno di
partito Maroni. Due leghe in una,
insomma. Due opinioni assai diver-
se sulla vicenda, con il ministro del-
l’Interno preoccupato di buttare ac-
qua sul fuoco e Stefani, invece,
pronto a “sparare” sui vicini libici.
«Bisogna pretendere di più, ad
esempio che vengano ridefinite le
regole d’ingaggio e che si risolva
una volta per tutte la questione del-
le acque internazionali tra Italia e
Libia», scrive Stefani sul quotidiano
di partito. «Purtroppo non è la pri-
ma volta che succede, in quella zo-
na ci sono continue “scaramucce”.
Bisogna cogliere l’occasione per ri-
solvere i contenziosi e ridefinire l’in-
tera situazione».

Parole che suscitano imbarazzo
nella stessa Lega. «La penso esatta-
mente come il ministro Maroni, che
sta agendo giustamente», dice il go-
vernatore piemontese Roberto Co-
ta. «Ha parlato della necessità di ri-
vedere le regole di ingaggio, e sa
quello che fa. Maroni sta risolvendo
un problema epocale: al di là di que-
sto episodio, gli sbarchi dalla Libia
a Lampedusa non ci sono più». In
realtà di rivedere le regole d’ingag-
gio ne ha parlato Frattini, e Stefani
ha rincarato la dose. Mentre Cota
sposa la realpolitik del ministro del-
l’Interno, che ha firmato il protocol-

lo con i libici: l’importante è ferma-
re i clandestini, il resto passa in se-
condo piano.

PD: LA LEGA SI DECIDA

«La Lega si decida: ieri Maroni giu-
stificava l'attacco dei libici spiegan-
do che la motovedetta era stata
scambiata per una nave di clandesti-
ni; oggi la stessa Lega afferma a
gran voce che le scuse non bastano
e che occorre rivedere le regole d’in-
gaggio», attacca Emanuele Fiano
del Pd. «La verità è che l'attacco al
nostro peschereccio è ingiustificabi-
le, che l’imbarazzo del governo e
della Lega non è più contenibile ma
che il governo Berlusconi ha un rap-
porto di sudditanza nei confronti di
Gheddafi e non reagisce come
avrebbe reagito qualsiasi paese civi-

le di questo mondo». Rincara la
dose Sandro Gozi, responsabile
politiche europee del Pd. «Siamo
al paradosso. Addirittura “la Pada-
nia” ricorda a Maroni e Frattini
che l’attuazione del trattato ita-
lo-libico non dà alcuna garanzia
all’Italia. Anzi, sembrerebbe che
questo accordo, invece di tutelare
e difendere i diritti di chi si trova
nelle acque mediterranee, sia inve-
ce una licenza per porre in essere
comportamenti ed atti illeciti».
Durissimo Luigi De Magistris del-
l’Idv: «Il governo, con Maroni e
Frattini in testa, dovrebbe chiede-
re con determinazione un chiari-
mento alle autorità libiche, invece
preferisce la strada dell’appease-
ment verso il dittatore, comodo e
utile per gli affari del presidente
del Consiglio e per la politica xeno-
foba della Lega».

FRATTINI SPARA SULLE OPPOSIZIONI

Il ministro Frattini diserta il que-

stion time a Montecitorio, liquida
le critiche al governo del vescovo
di Mazara Mogavero («Lui non è
la Cei»), e attacca le opposizioni:
«Sono in malafede e contro gli in-
teressi dell’Italia». Ma anche il sin-
daco di Mazara e deputato Pdl Ni-
cola Cristaldi mostra segni di stan-
chezza: «È evidente che il rappor-
to con la Libia non possa limitarsi
ad una forma di collaborazione
per attenuare i flussi migratori
clandestini ma occorre pensare ad
una strategia che porti alla sereni-
tà nel Canale di Sicilia». «A Maza-
ra c’è delusione nella gente che si
aspettava sviluppi positivi dopo la
visita di Gheddafi in Italia ed inve-
ce le cose non migliorano».

Alla Camera il ministro per i rap-
porti con il Parlamento Elio Vito,
che ha “sostituito” Frattini e Maro-
ni tra le proteste delle opposizio-
ni, si è arrampicato sugli specchi:
«Un episodio molto grave che ri-
chiede un impegno forte affinché
azioni del genere non si ripeta-
no». E La Russa fa il fatalista: «Se
ci fosse stato un morto le scuse
non sarebbero bastate...io non ci
credo che i libici abbiano confuso
il peschereccio con qualcos’altro e
comunque non è lecito sparare».❖

Cota soccorreMaroni

Hanno detto

«Ormai c’è un rapporto
di sudditanza nei
confronti di Gheddafi»

Umiliati anche
nelle nomine degli
euroambasciatori

Il bilancio per l'Italia della prima
tornata di nomine per il Servizio Euro-
peoperl'AzioneEsterna(ilnuovosuper-
ministero degli esteri europeo previsto
dalTrattatodiLisbona)èmoltodeluden-
te e conferma l'incapacità del governo
Berlusconidigarantireun'adeguatarap-
presentanzaall'Italianeiposticheconta-
no nell'Ue e negli organismi internazio-
nali». Adenunciarlo è RobertoGualtieri,
caponegoziatoresulSeaeper il gruppo
socialista e democratico al Parlamento
europeo. «Il governo - spiega Gualtieri -
non ha saputo presentare o sostenere
candidatureitalianeperlesedipiùpresti-
giose, come Pechino, Washington, To-
kio, Brasilia, Seul, e Buenos Aires - affer-
maGualtieri - e ha subito senza reagire
lasostituzionediEttoreSequi(oranomi-
nato a Tirana) con un diplomatico litua-
nonell'importantesedediKabul,cosìco-
mel'incomprensibileesclusionedelcan-
didato italianoper laguidadelladelega-
zione in Iraq, che è così rimasta vacan-
te...». Una vera debacle.❖

«Il ministro sta
risolvendo
un problema epocale»

Pd: governo subalterno

MARONI ALLA FESTA LIBICA

acarugati@unita.it

C'eraancheilministroMaroni ie-

ri al ricevimento per le celebra-

zioni del 41esimo anniversario

della Rivoluzione Verde all’am-

basciata della Libia a Roma. No

comment sul peschereccio.
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Lega contro Lega
Stefani: «le scuse
diGheddafi
nonbastano»

ROMA

PARLANDO

DI...

Appello vs
la tortura

8milafirmeconsegnateallaVicePresidentedelSenatoEmmaBonino.Taleèilnume-
ro dei cittadini italiani e di altri stati europei che hanno sottoscritto la petizione promossa
dall’ACAT Italia (Azione dei Cristiani per l’Abolizione della Tortura) per l’introduzione del
reato di tortura nel Codice Penale italiano.

Il leghista Stefani scavalca Maro-
ni: «Le scuse dei libici non basta-
no, bisogna pretendere di più».
Frattini attacca le opposizioni e
diserta il question time a Monte-
citorio. Pd e Idv: governo sotto-
messo a Gheddafi.
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